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Presi a Milano nove del gruppo terroristico che ha rivendicato l'omicidio 

In due si appostarono per l'agguato 
e crivellarono di colpi l'orefice Torregiani 

Riconosciuti da alcuni testimoni che hanno fornito indicazioni importantissime alla polizia - Il mani
festino con il quale si sono vantati d'avere ucciso anche il macellaio veneto - Sono tutti giovani 

Dalla nostra redazione 
MILANO - Ne] giro di 24 
ore — anche se • la notizia 
è stata data solo ieri — sono 
stati identificati i componen
ti del gruppo terrorista che 
assassinò, venerdì scorso, 
l'orefice milanese. Pierluigi 
Torregiani e ferì in modo 
gravissimo, il figlio. Nove di 
questi terroristi .sono stati as
sicurati alla giustizia, altri 
vengono attivamente ricerca
ti. Con una rapidità ccceziona 
le. la Digos e la Squadra mo 
bile della questura milanese 
sono riusciti a sgominare un 
nuovo nucleo terrorista. Tut 
ti gli arrestati fanno parte 
dei « nuclei comunisti per la 
giustizia proletaria ». la stes 
sa organizzazione terroristica 
che domenica mattina aveva 
rivendicato con un volantino 
fatto trovare a Milano l'uc
cisione di Torregiani e (lucila 
del macellaio veneto Lino Sab 
badin. 

Tra i nove arrestati, due 
sono quelli imputati di aver 
fatto parte del commando che 
uccise Torregiani: Sisinio 
Bitti, 31 anni, abitante a Mi
lano in via Bari 4. infermie
re anestesista alla clinica 
Mangiagalli e Marco Masala, 
18 anni, abitante a Milano 
in via Bari 2, operaio presso 
la ditta Condor. Masala e 
Bitti sono ambedue originari 
di Nule, in provincia di Sas
sari. Gli altri sette presi so
no: Anna Casagrande. di 30 
anni, accusata di favoreggia
mento. Angela Bitti. di 27 an
ni. sorella di Sisinio. la quin 
dicenne F. R. (queste ultime 
due sono accusate di detenzio 
ne di armi). Claudio Lucarel 
ii. di 18 anni. Claudio Orelli, 
abitante a Latina, di 25 anni. 
Roberto Villa, di 18 anni, e 
Fazio Zoppi di 11) anni. 
• Lucarelli. Orelli. Villa e 
Zoppi sono accusati di costitu
zione di banda armata. 

L'agguato all'orefice avven
ne venerdì pomeriggio alle 
15,10. Torregiani venne atte
so da almeno quattro persone 
davanti al suo negozio: quan
do l'orefice arrivò, accompa
gnato dal figlio, due attenta
tori gli esplosero contro nu
merosi colpi di pistola. Tor
regiani ebbe il tempo di estrar
re il proprio revolver, e di 
sparare a sua volta, ma a 
vuoto, prima di cadere sul
l'asfalto colpito al capo, alle 
gambe e al torace. In modo 
grave rimase ferito il figlio. 
Per Pierluigi Torregiani, in
vece, non ci fu nulla da fare. 
Mori sull'autoambulanza che 
lo trasportava in ospedale. I 
due che spararono (uno pic
colo di statura, l'altro altis
simo). un complice che faceva 
da palo pochi metri più in là. 
un quarto che attendeva in 
auto i killer, furono visti e 
descritti alla polizia da ' nu
merosi testimoni. Cd è proprio 
grazie a questi, al coraggio 
civico che ha spinto molte 
persone a presentarsi spon
taneamente in questura per 
testimoniare, che è stato pos
sibile agli inquirenti arriva
re così rapidamente alla iden
tificazione degli assassini. 

- Si pensava, nelle prime ore 
dopo il delitto, di trovarsi di 
fronte ad una vendetta del 
« clan dei catanesi ». Torre-
giani era stato protagonista. 
infatti, di un clamoroso episo
dio il 22 gennaio nel ristoran
te « Transatlantico »: era sta
to lui a ribellarsi ad uno dei 
rapinatori che avevano dato 
l'assalto al ristorante. In se
guito alla sua reazione, si 
ebbe una sparatoria nella 
quale rimase ucciso (ma non 
fu il gioielliere a esplodere 
il colpo mortale) un bandito 
catanese. Orazio Daidone. e 
un'diente del ristorante. 

Il primo colpo alla pista 
esclusivamente mafiosa ven
ne dato da una telefonata al 
l'« Ansa » di Venezia, alle 20 
di venerdì. Un anonimo riven
dicò ad un gruppo terroristi 
co l'uccisione di Torregiani 
e quella del macellaio veneto 
Lino Sabhadin. Già in quelle 
ore. comunque, grazie appun
to ad alcune preziose testiino 
nianzze. si era arrivati ad 
identificare due dei parteci 
panti all'attentato che nulla 
avevano a che fare con la 
mafia o con il « clan > al qua
le apparteneva il Daidone. 
Quando domenica mattina 
venne fatto trovare il vo
lantino dei «Nuclei comu
nisti per la guerriglia prole
taria > che esaltava — pur 
senza rivendicarli — i delitti 
di Milano e Mestre, già gran 
parte dei nove arrestati si 
trovavano nelle camere di si
curezza della questura. Tra 
gli ultimi arresti, quello di 
Claudio Orelli. avvenuto a 
Ceccano. 

I principali responsabili del 
delitto abitano tutti nella zona 
delia Barona. a sud di Mila
no e farebbero riferimento ad 
un « collettivo autonomo » che 
agisce nel quartiere. 

Bitti Masala Orelli Lucarelli 

Scontro a fuoco: 
rapinatore ucciso 
a Secondigliano 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Scontro a fuoco, ieri mattina, davanti a un uf
ficio postale di Secondigliano, un popoloso e periferico quar
tiere napoletano, fra tre rapinatori ed una pattuglia della 
Volante in servizio antirapina. Uno dei rapinatori — un gio
vane di 2! anni. Vittorio Lauren?a — è morto. 

Il colpo — fallito — era stato messo a segno alle 11,30. 
Nell'ufficio postale c'erano, in quel momento, una dozzina 
di impiegati ed una sessantina di utenti (per lo più pensio
nati). I tre, armati di pistola e ccn il volto coperto da pas
samontagna, hanno intimato ai presenti di alzare le mani e 
poi hanno cominciato ad arraffare il denaro dai cassetti, 
mettendolo in un sacchetto di plastica. Proprio in quel mo
mento, però, è passata una voiante in servizio antirapina. 
I tre poliziotti sono scesi armi alla mano, ma non avevano 
compiuto che pochi passi quando hanno visto uscire dalla 
porta il « commando » dei rapinatori. Uno del terzetto ha 
subito scorto gli uomini della questura e — stando alle prime 
ricostruzioni — si è fermato, ha alzato la sua P.38 special 
ed ha tentato di sparare. Il primo colpo, però, per un 
difetto di fabbricazione, non è esploso. Il capo pattuglia ha 
cosi avuto il tempo di reagire. 

Un proiettile della pistola di ordinanza ha raggiunto Vin
cenzo Laurenza alla spalla sinistra in prossimità del cuore. 
II giovane si è abbattuto al suolo, mentre i suoi complici 
approfittavano del momento di confusione per fuggire. 

Gli agenti hanno recuperato sul selciato la busta di pla
stica che conteneva il bottino della rapina: 700 mila lire 
in tutto. Addosso ai Laurenza, che è stato trasportato in 
ospedale dove è spirato poco dopo, sono state trovate altre 
265 mila lire. Oltre alla pistola dell'ucciso i vigili hanno 
recuperato un'altra rivoltella abbandonata dai rapinatori a 
pochi metri dall'ufficio postale. 

Vittorio Laurenza aveva precedenti penali per furto, furto 
aggravato e per una rapina, proprio ad un ufficio postale. 

Un giovane detenuto 
si impicca a Napoli 

nel carcere-manicomio 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Un detenuto del manicomio giudiziario di San 
Elramo, Antonio Parolisi di 20 anni si è ucciso ieri mattina 
impiccandosi al tubo dell'acqua dei servizi igienici. 

1! corpo senza vita del detenuto è stato scoperto ieri 
mattina da una guardia. Il secondino ha cercato di pre
stare aiuto al suicida, l'ha trasportato su una brandioa 
della camerata; ha chiamato il personale sanitario. Un in
fermiere ha tentato la respirazione bocca a bocca, un me
dico ha cercato di rianimare l'uomo con una iniezione ma 
tutto è stato inutile l'uomo era già morto. 

Per impiccarsi Antonio Parolisi ha usato delle strisce 
di stoffa strappate da un asciugamano. 

Il direttore del manicomio « S. Eframo Vecchio », un 
ospedale castello che sorge nel centro storico di Napoli,.ha 
affermato che il « recluso » era di carattere « difficile », 
litigioso, e che attaccava spesso briga con gli altri com
pagni di pena. Ma — ha aggiunto il dottor Domenico Lon
gobardi — nessuno si era accorto che soffrisse di crisi de
pressive tali da spingerlo al suicidio. Antonio Parolisi era 
nativo di Ercolano. il grosso centro della zona costiera parte
nopea. Era finito nel 1977 prima in carcere e poi in mani
comio nel 1977 per furto e rapina. In un primo tempo era 
stato rinchiuso nell'ospedale di Montelupo Fiorentino e 
da qualche tempo era stato trasferito a Napoli. La sua 
«pena» doveva terminare tra breve: il 27 luglio del 1979. 

K stato proprio questo particolare a gettare ombre sul
l'episodio. E" stata disposta perciò, da parte della magi
stratura, un'inchiesta e la perizia necroscopica sul corpo 
del Parolisi. 

Il manicomio di «S. Eframo Vecchio» è stato al cen
tro di numerose polemiche qualche anno fa (il suo ex 
direttore Rosapepe si è suicidato una decina di mesi fa) 
sia pei la disparità di trattamento che veniva riservato 
ai reclusi, sia per i continui suicidi avvenuti all'interno 
delle mura del carcere. 

Il processo alla «banda dei marsigliesi» 
ROMA — Ci sono voluti due 
anni e mezzo di indagini: ma 
ieri in un grande gabbione 
(nella stessa aula dove si è 
celebrato il processo del 
« golpe Borghese ») l' « Ano
nima sequestri » responsabi
le di almeno cinque rapimen
ti a Roma tra il 75 e il 76 
era pressoché al completo. I 
t boss » c'erano tutti. Jac
ques René Berenguer, forse 
il più noto: abbronzato, un'a
ria un po' sgualcita da diro 
i»j declino. Marsigliese, co 
me gli altri due «cervelli» 
della banda, ha preferito fa
re la sua gavetta di bandito 
nel porto di Genova dove una 
decina d'anni fa era già co
nosciuto come uno dei « p"0-
tettori » più spietati. Poi pas
sò allo spaccio di droga in 
grande stile, fino alla sangui
nosa rapina di piazza de' Ca 
prettari (ma al processo eb 
be l'insufficienza di prove) 
per arrivare all'industria dei 
sequestri. 

A pochi metri da lui. Al 
beri Bergamelli. altro « ma'-
s'.qliese ». il « manager » dei 
sequestri, che una decina di 
anni fa individuò l'Italia co 
me uno dei mercati più frut
tuosi per impiantare la nuo
ra attività. In fondo al gal) 
bione Maffeo Bellic'ni, /or
se l'uomo più importante del-
/'« Anonimo »: si ritiene col
to. raffinato, grande intendi 
tare di musica e storia, temi 
sui quali intratteneva gli 
ostaggi in estenuanti conver 
sazinni. 

E poi lo stuolo dei gregari: 
la « voce » della banda. Fau
sto Pellegrinetti, che teneva 
i contatti telefonici con i fa
miliari dei sequestrati. Lo 
<i insospettabile * avvocato 
Gian Antonio Minghelli, e-
sperto di riciclaggio dei ri
scatti è un gregario per mo
do di dire: certo è invece 
uomo-chiave nellorganizza 
zwne. Già difensore dei fa
scisti di Avanguardia nazio
nale e di Ordine nuovo — 
proprio in questa stessa aula 
ij patrocinò per mesi duran
te il lungo processo — ex-se
gretario della loggia masso
nica P2, figlio di un gene
rale di Ps che si dimise dal 
corpo pur di non assistere 
alla costituzione del sindaca
to di polizia, Minghelli arri
vo al punto di garantire due 
dell' « Anonimo » ai funzio
nari della banca del Palazzo 

L'Anonima che 
riciclo riscatti 
nella banca 

del tribunale 

Amedeo Ortolani durante il processo 

di Giustizia. Fu proprio die
tro quegli sportelli insospet
tati che furono riciclati pa
recchi soldi « sporchi », gra
zie al « doppiopetto * dell'av
vocato fascista. Infine le 
donne: giovani, eleganti, si
lenziose. Ognuna di loro con 
un compito preciso quanto 
subordinato: vivandiera, ba
sista. cuoca. 

Dall'altra parte della sala, 
la palestra del Foro Italico, 
dove si celebra il processo 
le vittime, gli ex-rapiti. Re
nato Filippini, costruttore, 
che dopo il suo rilascio fu 
arrestato (e poi prosciolto 
dall'accusa) per aver simu
lato tutto quanto (« sono sta
to sequestrato due volte » ha 
detto ieri); Angela Ziaco, 

farmacista di Pomezia (<* non 
fatemi domande... voglio so
lo dimenticare ») ; Marina 
D'Alessio, figlia di un co
struttore; Amedeo Ortolani, 
presidente della Voxson. As
sente invece Alfredo Danesi, 
il figlio dell'industriale del 
caffè. Tutti si sono costitui
ti parte civile. Ed hanno se
guito col fiato sospeso la 
istanza di scarcerazione, re
spinta dopo una breve came
re dì consiglio, presentata 
dall'avvocato Fassari per d 
suo assistito Berenguer. Te
mevano di dover vedere H 
« boss » presto in libertà, ma
gari poi al loro fianco. 

«Volevano sette miliardi: 
ma voi siete matti, dissi. E 
li convinsi che la trattativa 

si poteva chiudere su uno »: 
tono d'affari, Amedeo Orto
lani, sequestrato dal 10 al 
20 giugno del 75, ha la for
za di rievocare quei giorni, 
con calma e distacco, perfi
no con ironia. « Capii subito 
che la faccenda doveva es
sere trattata come un affa
te. Paura? Sì. tre ore prim.1 
del rilascio. Tanta. Ma i gior-
ii. precedenti assolutamente 
no Maffeo Bellicini mi te-
ntva compagnia e si chiac
chierava bene insieme, so
prattutto di storia e di filo
sofia. Diventammo quasi a-
mici. Anzi, le dirò che stare 
dieci giorni bendato non è 
stato poi così terribile. Uno 
schiocco di dita ed avevo 
tutto quello che volevo: caf
fè. musica, cibo. Le condi
zioni di prigionia? Buone, di
rei. se non fosse quel conti
nuo spruzzarmi di deodoran
te ». * Non le consentivano di 
lavarsi? » Ed ecco la prima 
smagliatura: «Si, sì: è che 
io mi rifiutavo, non per osti 
lità ma per un rifiuto, uno 
pigrizia tremenda ». 

Amedeo Ortolani rifiuta di 
parlare di trauma e appare 
disteso nel trovarsi faccia a 
faccia con i suoi carcerieri 
che gli fecero anche un pre
dicozzo pochi minuti prima 
del rilascio: « Maffeo mi por
tò in cucina e mi fece tocca-
ro un pacco di cellophane: 
erano i soldi del riscatto. Mi 
dette una banconota e mi 
tl.sse: conservala, incornicia 
!•> e ogni volta che la guardi 
pensa a ricostruire la tua 
fortuna da zero. Non l'ho in
corniciata ma la tengo nel 
cassetto del comodino e ogni 
mattina ci do un'occhiata: 
sto ancora finendo di paga
re il debito del riscatto». 
Dopo il rilascio. Ortolani per 
t'e anni, ogni giorno, invece 
di fare la siesta ha battuto 
a tappeto la città per loca
lizzare la sua prigione: non 
ha avuto pace finché non 
l'ha trovata, in un condomi
nio di periferia. E* sfafo, di
ce, l'unico momento di emo
zione. Ma se oggi rapissero 
sua figlia? L'imprenditore. 
che ha affrontato il suo ra
pimento come un affare sì 
irrigidisce: « Non potrei pa
gare, forse ci proverei... Ma 
no: mi butterei da una fine
stra e la farei finita per sem-' 
pre ». 

Sara Scalia 

Le accuse: banda armata, detenzione d'armi, attentati e furti 

Alla sbarra a Torino 15 di «Prima linea» 
Al centro del dibattimento una lunga serie di sabotaggi, rapine e furti — Nove imputati so
no in stato di detenzione, tre latitanti e tre a piede libero — Prima del « salto di qualità » 

TURINO — Quattro dei giovani da oggi sotto processo per 
« Prima linea >. Valeria Cora. Carlo Favero, Cesare Ram-
baudi « Riccardo Borgono furono arrestati due anni fa quan
do vennero scoperti i primi nuclei dell'organizzazione ever
siva. E* per l'inizio di questo processo che ieri, dopo l'atten
tato alla • Manzoni », i terroristi hanno diramato un enne
simo criminal* comunicato dove si scagliano anche contro 
la riforma della polizia. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Dopo il processa 
al cosiddetto « nucleo stori
co» delle Brigate rosse, svol
tosi nella primavera scorsa 
nell'ex caserma Lamarmora, 
un nuovo delicato compito 
attende i giudici della Corte 
d'assise di Torino. Martedì 
mattina, iavanti al presidente 
Guido Barbaro, al giudice a 
latere Mitola (gli stessi che 
condannarono Curclo e gli 
altri brigatisti) ai pubblico 
ministero Pochettino e a sei 
giudici popolari compariran
no questa mattina nella con
sueta aula di palazzo di giu
stizia, 15 esponenti dell'orga
nizzazione terroristica « Pri
ma linea » 

Anche in questa occasione 
al centto del dibattimento 
non saranno gli assassini! e i 
ferimenti di cui, specialmente 
in questi ultimi mesi, il 
gruppo eversivo si è reso 
responsabile, ma una lunga 
serie di azioni di sabotaggio. 
di irruzioni in uffici e fab
briche. di rapine e di furti. 

Gli imputati, dicevamo, so
no quindici. Nove di essi, sei 
uomini e tre donne, sono in 
stato di detenzione (Barbara 

I Graglia 25 anni. Marco Sca

vino, 25, Giulia Borelli 25, 
Enrico Galmozzi 28, V'alena 
Cora 22 Carlo Favero 20. 
Giorgio Corrarati 18, Riccar
do Borgogno 24, Cesare 
Rambaudi 20»; tre sono lati
tanti (Marco Fagiano, 19 an
ni, P'elice Maresca 28. Nicola 
Siimano 27): altri tre intine, 
sono a piede libero (Mario 
Corrado, 19 anni, Egle Jumn 
Tridente 27. e Giuseppe Fili 
doro 27). Questi ultimi due 
sono solo accusati di aver 
fatto parte di una associazio
ne sovversiva fiancheggiatrlce 
di « Prima linea », mentre gli 
altri dovranno rispondere di 
ben più gravi reati: tutti di 
partecipazione (Galmozzi, 
Scavino, Borelli, Fauiano. Co
ra e Borgogno) o organizza
zione di banda armata e al
cuni nnche d1 detenzione di 
aimi, munizioni ed esplosivi, 
furti, incendi danneggiamenti. 
lesioni personali. faisiTicazio-
ne di tìocumenti. lancio di 
bottiglie incendiane 

Il gruppo eversivo « Prima 
linea ». di volta in volta indi
cato come fiancheggiatore. 
anticamen» o addirittura ri
vale delle Brigate rosse, fa la 
sua apparizione a Torino il 6 
ottobre elei 76- in corso Vit
torio Emanuele vengono at

taccati a colpi d< « molotov » 
gli ex uffici della Singer. 

D'ora in poi gli attentati 
verranno firmati, oltre che 
come * Prima linea », anche 
con altre sigle tra loro simi
li: «Squadre operaie e prole
tarie armate »; « Squadre 
proletarie armate »; a Squa
dre armate operaie». A fian
co del gruppo operano inol
tre, per qualche - tempo 1 
«Comitati comunisti per il 
potere operaio». 

Dopo due attentati contro 
un garage della SIP e il 
centro studi « Donati » di via 
Stampatori, le azioni dei ter
roristi riprendono il 14 gen
naio del 77 con il furto di 
tre vetture in un'autorimessa 
di via Bligny. 

In febbraio nuove irruzio
ni: il 2 nello studio degli av
vocati Ennio ed Andrea G J 
lasso, esponenti di Democra
zia nazionale, ed il 4 nel'a 
sede dell'Associazione piccole 
industrie in corso Galileo 
Ferraris 

Il 21 marzo vengono rubate 
altre tre auto, una delle quali 
sarà utilizzata per effettuare 
un noloo in una banca di 
Chensco: bottino 17 milioni 
In seguito alle indagini svi
luppatesi dopo la rapina la 

polizia opera i primi arresti. 
Nelle mani degli agenti ca
dono Barbara Graglia e Mar
co Scavino, mentre un terzo 
complice. Felice Maresca, 
riesce a far perdere le tracce 
ed è tuttora latitante. 

Il tredici maggio un nuovo 
colpo viene inferto dalla po
lizia al gruppo terroristico: 
sono arrestati il professore 
di matematica Giuseppe Fili-
doro e gli studenti Marco 
Scavino (che nel frattempo e-
ra stato rimesso in libertà) 
Giulia Borelli ed .Enrico 
Galmozzi. La notte del 1. 
giugno a Prima linea » tenta 
il colpo grosso che riesce. Il 
2 giugno è una delle festività 
abolite e si vuole impedire 
che i lavoratori possano al 
mattino, recarsi in fabbrica o 
in ufficio. Si vuole gettare 
Torino nel caos mettendo 
fuori uso impianti e mezzi 
dell'Azienda comunale di 
trasporto. Due ordigni vengo
no collocati davanti ai depo
siti di piazza Carducci e di 
Borgo San Paolo, ma solo il 
primo esploderà provocando 
danni non ingenti. Il secondo 
sarà disinnescato in tempo. 
Contemporaneamente sei o 
sette persone si introducono 
nel deposito di pullman della 

Satti. Mentre scavalcano il 
muro di cinta sono scorti da 
un vigile urbano che avverte 
la polizia. Vengono catturate 
quattro persone: Valeria Co
ra. Riccardo Borgogno, Carlo 
Favero e Giorgio Corrarati. 
Un quinto complice. Cesare 
Rambaudi sarà preso più 
tardi a scuola. Marco Fagia
no. indicato da tutti come il 
capo dell'operazione, riesce 
invece a scappare. 

Vengono anche sequestrate 
alcune pistole due delle quali 
risulteranno provenienti da 
una rapina commessa a Gal-
larate (Varese) da un'orga
nizzazione di estrema destra. 
Le indagini portano anche al
la scoperta di due covi. 

I fatti sin qui ricordati 
saranno da oggi al centro del 
dibattimento processuale. 
Fatti non sanguinosi, ma che 
preludono a quello che sarà 
il « salto di qualità » che 
« Prima linea » compirà dopo 
alcuni mesi e che (per limi
tarsi al fatti torinesi) culmi-
nera con l'uccisicne della 
guardia carceraria Lorusso e 
con il ferimento della vigila-
trice delle Nuove. 

Giancarlo Perciaccante 

Irruzione di terroristi 
in agenzia pubblicitaria 
L'impresa è stata rivendicata da « Senza tregua » 

Romeo Bassoli 

TORINO — Nel pomeriggio 
di ìen 4 persone armate e 
mascherate hanno fatto ir
ruzione in un'agenzia pub
blicitaria, la « Manzoni », in 
corso re Umberto 28. Dopo 
aver legato e rinchiuso in 
uno stanzino gli otto im
piegati. tra cui alcune don
ne, i quattro hanno forzato 
la cassa, appropriandosi di 
170 mila lire ed hanno af
fisso un manifesto, firmato 
« Senza t-egua » con il qua
le si rivendicano alcuni at
tentati compiuti di recente 
(i ferimenti dell'architetto 
Deorsoia e del medico del
le « Nuove » Grazio Roma
no e gli incendi dell'impre
sa Navcoe e • della caser
ma di Orbassano). «Senza 
tregua » è il nome del gior
nale che è stato per lungo 
tempo il portavoce di «Pri
ma linea * e dei « Comitati 
comunisti per il potere ope
raio». 

I terroristi hanno inoltre 
lasciato una copia di un 
opuscolo di nove pagine fir 
mato questa volta « squadre 
armate proletarie » in cui si 
ricordano tutte le imprese 
criminali compiute da « Pri

ma linea » e si fa esplicito 
riferimento al processo che 
si aprirà stamane in assise. 
E* stata quindi richiesta la 
integrale pubblicazione del 
documento sul numero di do
mani ds « La Repubblica ». il 
quotidiano la cui pubblicità 
è in concessione all'agenzia 
« Manzoni ». 

Intanto alcune bombe in
cendiarie — che non hanno 
provocato gravi danni — 
sono state fatte esplodere 
nella notte contro due abi
tazioni di Orbassano- Una 
ha bruciato la porta d'in
gresso dell'appartamento di 
Giuseppe Motteran, che, con 
la moglie, gestisce una lavan
deria; altre tre, invece, sono 
state lanciate nel giardino 
della villa di Felice Bona, 
un artigiano edile, ed hanno 
annerito il selciato ed un 
bat tente Con una telefonata 
anonima alla redazione to
rinese dell'Ansa, una donna 
ha sostenuto che gli atten
tati erano stati compiuti da 
una « Ronda proletaria » poi
ché Bona avrebbe lavorato 
alla manutenzione delle car
ceri Nuove e Motteran sa
rebbe un agente carcerario. 

I legali chiedono lo stralcio in tre tronconi del processo Feltrinelli 

Solo un «disguido» fece evadere Curdo? 
Dalla Mitra redazione 

MILANO — «La Cassazione 
ha stravolto il significate? di 
questo processo, imponendo 
delle mutilazioni: nuove muti
lazioni ncn ne faciliterebbero 
la comprensione ». Con que
ste parola, il pubblico mini
stero al processe Gap Feltri
nelli-Brigate rosse, il sostitu
to procuratore Guido Viola, 
ha espresso la propria oppo
sizione a tutte le richieste 
di stralcio avanzate dai difen
sori di alcuni imputati. 

La seconda udienza del pro
cesso è stata dominata anco
ra dalle questioni preliminari. 
Sì è iniziato con la lettura 
dei capi di imputazione da 
parte del giudice a lacere. E* 
stato poi il presidente dottor 
Gennaro Di Miscio. a svolge
re una relazione sugli avve
nimenti che sono alla ba
se del processo. Rimanendo 
assai lontano dalla tragica 
complessità degli avvenimen
ti. il presidente della prima 
Corte di assise ha rammenta

to il ritrovamento del corpo 
mutilato dall'esplosione dell'e
ditore Giangiacomo Feltrinel
li. a Segrate. sotto un tralic
cio che era stato minato. 

Da questo punto il magi
strato ha seguito frettolosa
mente il dipanarsi delle in
dagini e il susseguirsi di sco
perte di covi e l'individua
zione di personaggi in contat
to con il defunto editore. Nel
l'esposizione di Di Miscio. nes
sun dubbio o problema è sta
to avanzato circa la morte 
dell'editore. 

In modo sbrigativo. Di Mi
scio ha risoHo anche l'espo
sizione riguardante la fuga 
di Renato Curcio dal carcere 
di Casale Monferrato Sul pun
to più scottante, quello relati
vo a protezioni e complicità. 
il magistrato è passato oltre 
tranquillamente. Ha cosi defi
nito un « disguido » il fatto che 
una precisa segnalazione, in
viata dal ministro alla dire
zione del carcere di Casale. 
venne consegnata solo a co
se fatte, quando Curcio da 

24 ore era fuggito: :I ritardo. ] 
o « disguido » come l'ha chia
mato il presidente Di Miscio. 
fu conseguenza di una « so
sta » presso gli uffici della 
questura. Ma il fatto non ha 
trovato mai approfondimento 
né ha provocato conseguenze. 
- Dopo l'esposizione del presi

dente. ascoltata senza alcun 
commento dagli imputati, è 
toccato ai difensori per le ec
cezioni L'obiezione di mag
gior peso è stata svolta dagli 
avvocati Dominioni. Pecorella 
e Corabi nell'interesse dei lo
ro assistiti Marinoni. Laza-
gna, Vogel. I tre legali han
no sostenuto che nessun ele
mento di connessione esiste 
fra i tre tronconi del proces
so: quello riguardante i Gap 
di Genova, quello riguardan
te ì Gap di Trento e le bri-. 
gate rosse. In nome di una 
chiarezza che « deve tener 
conto delle differenze politi
che e storiche » fra i vari av
venimenti e i vari personaggi, 
i tre avvocati hanno chiesrto 
la separazione dei tronconi • 

l'invio di ciascuno al giudice 
naturale. 

Subito dopo, da vari avvo
cati. è stata chiesta l'applica
zione dell'amnistia per molti 
reati contestati a Saugo. 
Taiss. Querio. Broilo. Catta
neo. Farioli. Saba. Fanelli. 
Gallucco. Zola. Gassa. San-
germano. Daghim. II difenso
re delle due guardie carcera
rie. accusate di avere favori
to per negligenza la fuga di 
Curcio da Casale, ha chiesto 
l'assoluzione immediata per
chè il fatto non sussiste o non 
costituisce reato, oppure l'ap
plicazione dell'amnistia. 

A 'tutti ha replicato il pub
blico ministero Guido Viola. 
Il magistrato ha rilevato co
me l'importanza del proces
so. una volta smembrato il 
reato principale dalla Cassa
zione. risieda nella possibilità 
di e dire storicamente qua). 
che cosa di nuovo ». Per que
sto. secondo il PM. i prov
vedimenti di amnistia dovreb 
bero giungere al termine del i 
dibattimento. 

Particolare attenzione, il 
PM ha delicato ad una ri
chiesta di chiarimento relati
va al ruolo del Sid-nel pro
cesso. 

Viola, a suo tempo, operò 
uno stralcio sulla condotta del 
servizio segreto, in quanto 
proprio il Sid fece da « pa
drino» a] secondo memoriale 
Pisetta, quando questi era in
seguito da mandato di cattu
ra. Nello stralcio si ipotizza 
il reato di favoreggiamento. 

Rammentando la questione. 
Viola ha parlato di « gravissi
ma interferenza » e di « ten : 

tativo di minare l'istruttoria ». 
Per quanto riguarda il proces
so per la fuga da Casale. Vio
la ha detto chiaramente di 
non condividere la decisione 
di riunirlo. 

A questo punto, l'udienza è 
stata aggiornata a stamane: 
i giudici dovranno decidere 
sulle richieste. 

I Maurizio Michelìni 

Minata 
l'auto del 

procuratore 
di Latina 

LATINA — Un attentato che 
sarebbe costato sicuramente 
la vita al procuratore delia-
Repubblica di Latina, Mario 
Bochicchio. è stato sventato 
ieri mattina. Una bomba ad 
altissimo potenziale, con un 
complicato meccanismo di ac
censione che sarebbe dovuto 
scattare all'apertura dello 
sportello, era stata collocata 
sotto l'auto del magistrato. I 
terroristi non hanno avuto 
esitazioni nel collocare la loro 
micidiale trappola: sapeva
no che il magistrato la do
menica usciva spesso con la 
famiglia e neppure l'ipotesi 
di provocare una spaventosa 
tragedia li ha fermati. 

Domenica, per un puro ca
so. il magistrato non ha usa
to la macchina, che è rimasta 
ferma tutto il giorno sotto la 
casa, in via Satrico. Ieri mat
tina alle 9.30 gli agenti della 
scorta che accompagna il 
Bochicchio in tribunale, nel 
perlustrare la macchina han
no notato un filo che sporge
va da sotto il cofano. Subito 
dopo è stata trovata la 
bomba. 

Anche se il fallito attentato 
non è stato rivendicato, chia
ri ne sono l'origine e i fini. 
Il 21 maggio comincerà pro
prio a Latina il processo con
tro Sandro Saccucci, il capo
rione missino che capeggiò 
l'incursione squadrista a Sez-
ze. quando fu ucciso il gio
vane compagno Luigi De Rosa. 
E' chiaro che si sta cercando 
di innescare una spirale di 
violenze che potrebbero poi 
offrire il destro a quanti vor
rebbero trasferire il processo 
presso un'altra sede perchè 
la città non garantirebbe un 
pacifico svolgimento del di
battimento. La manovra fu 
tentata già nella fase istnit
toria, ma la Corte di Cassa
zione respinse il ricorso, ri
tenendolo infondato. 

Né sono mancati in questa 
città, in&nidazioni e atten
tati. Già pochi giorni prima 
della sparatoria nel corso del
la quale fu catturato Paolo 
Sebregondi, dopo la strage di 
Pratica, telefonate minatorie 
erano giunte a vari magistra
ti. Per questo tutti erano sta
ti affidati a una scorta armata. 


